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Riletture 
Riso, amore, sacrificio: la coscienza improduttiva 

di Ugo M . Olivieri 

GEORGES BATAILLE, La parte male-
detta preceduto da La nozione di dé-
pense, introd. di Franco Rella, Bolla-
ti Boringhieri, Torino 1992, ed. orig. 
1947 e 1949, trad. dal francese di F. 
Sema, pp. 183, Lit 25.000. 

La parte maledetta di Georges Ba-
taille, tradotto nei primi anni settan-
ta dall'editore militante Bertani, ri-
compare ora nella collana universale 
di Bollati Boringhieri a testimonian-
za della rinnovata attenzione di cui 
l'autore sembra godere in Italia. Se la 
ricezione di un'opera, la sua vitalità è 
anche la storia dei suoi contesti di 
lettura, appare evidente come la ri-
stampa del testo batailliano si situi in 
un diverso orizzonte interpretativo 
rispetto alla curvatura trasgressiva e 
psicoanalitica che aveva caratterizza-
to la precedente ricezione italiana 
del'pensiero francese. Forse non è so-
lo il frutto di casuali scelte editoriali 
che La parte maledetta sia stata prece-
duta dalla traduzione presso II Muli-
no dell'importante saggio su La so-
vranità e presso lo stesso Bollati Bo-
ringhieri del corposo dossier di testi 
che nella comunità iniziatica del Col-
lège de Sociologie Bataille, Caillois, 
Leiris e altri consacrarono alle forme 
dell'aggregazione sociale in connes-
sione al tema del sacro. 

Attraverso questa costellazione di 
testi è oggi possibile tracciare le linee 
genealogiche della riflessione batail-
liana e cogliere già nei testi prodotti 
negli anni trenta dal Collège de So-
ciologie alcuni nuclei concettuali che 
saranno ulteriormente e diversamen-
te sviluppati negli studi successivi. 
In particolare la nozione di dispen-
dioi, presente ne La parte maledetta, 
sembra trovare una prima approssi-
mazione nelle riflessioni del Collège 
sul tema del sacrificio. La violenza 
sacrificale che sottrae il soggetto al 
mondo dell'utile per esporlo alla dila-
pidazione del sé rappresenta per Ba-
taille una lacerazione in cui "l'indivi-
duo implicato nella perdita sente 
oscuramente che tale perdita genera 
la comunità che lo sostiene". Questa 
riflessione del Collège sulle esperien-

ze-limite che fondano il momento co-
munitario conosce un'ulteriore svol-
ta nei testi che Bataille elabora negli 
anni quaranta e che dovevano con-
fluire nell'incompiuta trilogia della 
Somma Ateologica. Soprattutto ne 
L'esperienza interiore, del 1947, la ri-
flessione sulle pratiche mistiche di 
meditazione interiore trasferisce più 

sul lato del pathos e della potenza 
passiva l'ambizione che era stata pro-
pria del Collège de Sociologie di una 
fondazione del comunitario sul sacro 
attivo e contagioso. Se il nucleo della 
ricerca permane identico — lo studio 
degli stadi liminali che annunciano la 
dissoluzione della soggettività piena 
della tradizione occidentale — nel 

saggio del '47 il soggetto sospende la 
propria durata nell'istante, si dà co-
me flebile respiro nella sospesa atten-
zione dell'estasi. La stessa gestazione 
de La parte maledetta testimonia di 
questa costante volontà di Bataille di 
rifondere, modificare e trasformare 
progetti già iniziati o solo annuncia-
ti. 

Quando nel 1949 pubblica La par-
te maledetta con la coscienza di dare 
alle stampe la sua opera più impor-
tante, Bataille ricorda nella prefazio-
ne come questo primo studio costi-
tuisca parte integrante di una trilogia 
dallo stesso titolo. Histoire de l'erotis-
me, secondo tomo del progetto, do-
veva sviluppare "una critica generale 
delle idee che subordinano l'attività 
degli uomini ad altri fini che la con-
sumazione inutile delle loro risorse. 
Si trattava di portare alla rovina i 
modi di vedere che fondano le forme 
servili". Quanto al terzo ed ultimo 
volet dell'opera il progetto iniziale La 
guerre et la polìtique viene ben presto 
abbandonato e trasformato nel 1954 
nel saggio su La sovranità. Il termine 
sovranità che nella politologia classi-
ca designa l'origine e la forma del po-
tere viene piegato, con un'operazio-
ne di sfondamento ermeneutico tipi-
ca del lessico di Bataille, a definire 
"il godimento di possibilità non giu-
stificate dall'utilità. L'ai di là del-
l'utilità è il campo della sovranità". 
Bataille non portò a compimento il 

progetto e le ultime due sezioni, an-
che se giunte ad uno stadio di estre-
ma elaborazione, rimasero inedite. 
D'altronde l'intera opera completa 
di Bataille, oggi raccolta nei dodici 
volumi dalla classica copertina bian-
ca di Gallimard, procede secondo un 
andamento ben lontano dalla rassicu-
rante definitezza del classico e pro-

duce nel lettore la sensazione di una 
costante volontà d'incompiuto para-
dossalmente coniugata ad una coe-
rente ed acuminata continuità teori-
ca. Al di là di ogni acribia filologica la 
tormentata storia interna del testo 
acquista un valore esegetico quando 
ci si riporti al sottotitolo La consuma-
tion che originariamente compariva 
nel primo tomo de La parte maledet-
ta. 

La distinzione presente nel saggio 
tra l'economia ristretta, limitata alla 
logica della produzione e del profit-
to, e l'economia generale, in cui "il 
dispendio (0 consumo) delle ricchez-
ze è, in rapporto alla produzione, 
l'oggetto primo", ruota infatti attor-
no alla particolare funzione che Ba-
taille assegna al consumo improdutti-
vo. Una prima formulazione della 
nozione era già presente nel saggio 
La nozione di dépense, premesso nel-
l'edizione Boringhieri a La parte ma-
ledetta, ed originàriamente pubblica-
to nel 1933 in "La Critique sociale", 
la rivista.dei comunisti dissidenti di-
retta da Boris Souvarine. In un mo-
mento esistenziale caratterizzato da 
un forte impegno politico Bataille in-
terroga in maniera radicale le nozioni 
basilari dell'economia politica classi-
ca sino a mettere in discussione la ri-
duzione dell'attività umana ai pro-
cessi di produzione e di conservazio-
ne. Vi è nel consumo una parte non 
destinata alla pura riproduzione ma-

teriale del corpo sociale ma indirizza-
ta ad una sorta di dilapidazione sacri-
ficale delle ricchezze. 

In tale elaborazione gioca una sug-
gestione teorica fondamentale la ri-
cerca dell'antropologo francese 
Mauss sul dono sacrificale che Ba-
taille riutilizza creativamente anche 
ne La parte maledetta. L'ostensiva di-
struzione durante le cerimonie sacra-
li delle riserve accumulate daUe so-
cietà primitive sottrae contempora-
neamente l'oggetto alla catena delle 
cose utili e il soggetto alla pura ripro-
duzione mediante il lavoro. Attorno 
al tema del dispendio improduttivo 
sembrano convergere i tanti vettori 
dispersi della ricerca batailliana. 
L'opposizione tra azione economica 
efficace e i vari aspetti della dépense 
— il riso, l'erotismo, il sacrificio — 
sembrano caratterizzare sia il sogget-
to dell'esperienza interiore che \'ho-
mo economicus, strappato dal sacrifi-
cio alla concatenazione delle opere 
ùtili e restituito alla "coscienza di 
sé". Solo l'illimitatezza del dispen-
dio sottrae il soggetto alla subordina-
zione al futuro e lo precipita nel 
mondo intimo dell'istante ove "rive-
lo ai miei simili ciò che sono intima-
mente: la consumazione è la via tra-
mite la quale comunicano esseri sepa-
rati". 

Nella citazione ricompaiono non a 
caso alcuni termini chiave della ri-
flessione batailliana sull'essere in co-
mune dell'uomo, sul carattere di feri-
ta che pertiene alla comunicazione 
tra esseri separati. Un filo rosso sem-
bra legare alcuni concetti centrali ne-
gli anni trenta all'antitesi tra econo-
mia ristretta e economia generale che 
ne La parte maledetta contrappone ad 
ogni forma di comunicazione basata 
sulla trascendenza o sulla totalità 
astratta del valore la radicale finitu-
dine del soggetto. La "parte male-
detta" è dunque il movimento che 
restituisce al dispendio improduttivo 
dell'istante la sua funzione di comu-
nicazione tra esseri esposti alla fini-
tudine dell'esistenza. La generalizza-
zione sempre più estesa della legge 
del valore nella modernità indirizza 
invece il movimento di dilapidazione 
verso la guerra e l'acquisizione lus-
suosa di oggetti. 

La presenza nel testo, dopo una 
parte teorica, di un lungo excursus 
storico che spazia dalle società anti-
che fino alla società industriale è fun-
zionale al possibile cambiamento di 
segno della "parte maledetta" ri-
spetto a tali mete devianti. Proprio la 
volontà di ritrovare una fondazione 
affermativa del dispendio induce Ba-
taille a individuare nelle trasforma-
zioni di piano del capitalismo sotto la 
pressione della guerra fredda la pos-
sibile presenza di "un dispendio non 
compensato da alcuna speranza di 
profitto capitalista". Ma se il giusti-
ficazionismo storico di un mondo bi-
polare, che sarà totalmente superato 
solo ne la sovranità, costituisce la par-
te più datata del saggio, alcuni nodi 
concettuali conservano proprio per 
la loro aporeticità una drammatica 
attualità. Basti pensare al paradosso 
moderno di un soggetto sociale svuo-
tato di ogni concreta modalità di ri-
conoscimento attraverso il valore-la-
voro eppure sempre più attraversato 
dai dettami della ragione utilitaria. 
O all'ironico ricomparire in mondo 
apparentemente secolarizzato ed au-
tolegittimantesi di comunità in cui 
riaffiora il mito della fondazione su 
basi nazionali od etniche. 

Scandalo dopo scandalo 
ài Mariella Di Maio 

H E R B E R T L O T T M A N , Colette, Rizzoli, Milano 
1991, ed. orig. 1990, trad. dal francese di An-
nabianca Mazzoni, pp. 414, Lit 32 .000 . 

Di Coletterai secolo Sidonie-Gabrielle Colet-
te) conosciamo la leggenda. Nata in Borgogna 
nel 1873, morta a Parigi nel 1954, non è stata 
soltanto una delle figure più rilevanti sulla scena 
letteraria del nostro secolo, ma anche una indi-
scutibile protagonista degli ambienti mondani 
parigini dalla Belle Epoque agli anni trenta. Tan-
to che spesso la ' 'vita ' ' ha finito col prevalere sul-
/' ' 'opera ' ' nei numerosi studi biografici che le so-
no stati dedicati. Privilegiando la gamine selvati-
ca e ribelle degli esordi, rapidamente addomesti-
cata da un perverso Pigmalione (Willy) o la 
vecchia dama ' 'indegna ' ' il cui sguardo da gatta e 
le cui labbra sottili Truman Capote descriveva 
nel 1947, sotto il pesante maquillage da "vera 
ragazza di strada". 

Così nel tempo si è venuta edificando la leg-
genda, peraltro alimentata dalla stessa scrittrice, 
della "ingenua libertina" ambigua e scandalosa, 
una leggenda consegnata oltre che alla pagina 
scritta, alla galleria indimenticabile dei ritratti 
fotografici: dall'efebo ventenne vestito alla mari-
nara, al travestimento maschile con l'immanca-
bile sigaretta, ai nudi, ai primi piani con i fatidici 
occhi bistrati. Ed è cresciuta l'immagine cara al 
femminismo del simbolo di bisessualità "natura-

le" ed emancipata, di una purissima impurità (ri-
vendicata anche nel titolo di uno dei suoi libri 
più suggestivi, Il puro e l'impuro), di un delizio-
so materialismo che si esprimerebbe nella fluen-
za terrestre della scrittura. 

Da alcuni anni, però, ricerche di tipo diverso e 
preziose analisi testuali consentono al lettore un 
approccio alla produzione di Colette che non sia 
schermato dalla patina levigata di una vita da co-
pertina e fin troppo ben riuscita. Consentono 
quindi di restituire alla sùa opera vastissima (ro-
manzi, teatro, scritti autobiografici, lettere) il 
giusto ruolo nella cultura contemporanea. 

La ricca biografia di Herbert Lottman, prepa-
rata da analoghi e felici esperimenti su Flaubert e 
Camus, raccoglie, pur nell'ibrido del "genere" 
prescelto, queste tendenze e costituisce quindi un 
punto di riferimento molto importante nel pano-
rama critico più recente. E per due motivi fonda-
mentali: per l'imponente documentazione su cui 
si basa e perché il profilo biografico riesce ad es-
sere anche e soprattutto un profilo letterario. 

Lottman segue passo a passo l'itinerario di Co-
lette utilizzando in particolare le sue scritture pri-
vate, scavando nelle radici biografiche della sua 
opera. Dal periodo di apprendistato svolto sotto 
l'occhio vigile del primo e più anziano marito 
Henry Gauthiers-Villars, il Willy dei primi ro-
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N A R R A T O R I G I U N T I 
Di questi tempi il mio artigia-
nato lo chiamano Vrte e lo pa-
gano profumatamente. Il me-
se scorso un collezionista di 
Chicago ha offerto tremila dol-
lari a Doni, il fer-
ramenta, per "tifi-
la sua secchia 
insegna con le 

sue antiehissi- , J f t 
me lettere che 

si sfaldano. Tremila dollari! Du-
ni il lavoro me l'aveva pagato 
con pentole da cucina. «L'Im-
pero di Doni» avevo scritto se-
condo le sue istruzioni. «Pen-

tole, Utensili, Semi, Biciclet-
te. Prezzi Con-

* venienti. Acces-
j y sori da Bagno.» 

: • ) PregO per la gen-
ti jgfr 

te di Chicago... 

Jim Crac e 
SETTIMO 
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